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Governi provvisori 
In una società obiettivamente 

matura per una profondu trasfor
mazione economica ' socialista, 
qualsiasi governo della borghesia 
è un governo provvisorio. Quanto 
più, poi, la necessità delle trosfor-

• inazioni economiche socialiste e 
messa in luce dal decadimento 
dell'economia stessa, dal disagio 
crescente delle masse lavoratrici 
e dal correlativo maturare della 
loro coscienza e azione politica, 
tanto più la provvisorietà dei go
verni della borghesia tende a ve
nir alla luco in modo irrefrena
bile, che può toccare i limiti del 
paradosso e del grottesco. 

Per nascondere la precarietà del 
suo dominio la borghesia reazio
naria italiana • aveva evocato e 
messo al potere Mussolini e il re
gime fascista. Tutte le questioni 
sembrarono ad alcuno veramente 
essere state risolte, allora e con 
quel mezzo, in modo cdefinitivo>. 
Non vi era più, al la luce del sole, 
nò un movimento sindacale né un 
movimento politico dei lavoratori. 
Tutto era e nello Stato >, tutto 
era e per lo Stato», e lo Stato 
faceva tutto ciò che faceva co
modo ai grandi industriali e ai 
grandi agrari: a questi era mu
nifico di premi e favori, di quelli 
6Ì addossava le perdite e garan
tiva le commesse. Perchè non a-
vrebbe dovuto essere, questo, il 
regime «def ini t ivo»? Invece crol
lò d'improvviso; crollò con ver
gogna. Nel corso d'una profonda 
crisi nazionale, si rivelò marcio 
fino alla midolla. La maschera 
grottesca del « definitivo » aveva 
coperto lo più spaventosa delle 
degenerazioni. 

Travolta la diga di fango dalle 
ondate impetuose della storia, le 
cose apparvero come prima. An
zi, apparvero peggio di prima 

. Bisogna dar lavoro e da mangia
re a tutti, e in modo che soddisfi 
gli uomini. Per far questo occor
re assicurare uno sviluppo della 
f>roduzione corrispondente a quel 
o della popolazione, cioè occorre 

una utilizzazione razionale delle 
ricchezze della nazione, di cui 
l'aumento della popolazione, del 
resto, è tra le più grandi. Venti 
anni di govèrno borghese « d e 
finitivo », cioè fascista, hanno reso 
il problema anche più acuto, per
chè hanno consolidato il mono 
polio dei privilegiati, perchè han
no reso più numerosa e più pe
tulante la casta dei ' parassiti, 
perchè hanno' soppresso per ven
tann i persino lo stimolo indiretto 
delle rivendicazioni e lotte dei 

. lavoratori. Una via di. uscita si 
presenta, sì, all'inizio, una via 
che assicurerebbe stabilità e sicu
rezza di governo; ma è la via 

• della partecipazione alla direzio
ne della cosa pubblica degli strati 
politicamente avanzati della so
cietà, della classe operaia, dei 
contadini poveri, del ceto medio 
progressivo e dei loro partiti. Per 
questa via la democrazia potrebbe 
incominciare a diventar cosa 
reale, perchè il popolo veramente 

• incomincierebbe. a diventare par
tecipe del potere; ma seguir que
sta via significa trasformare pro
fondamente là struttura economi
ca e il costume politico, porre 
limiti al potere dei possidenti pri
vilegiati, cacciare i parassiti, di
rigere tutfa la vita della nazione 
nell'interesse di tutti, fare una 
politica che a intiere generazioni 
assicuri la pace. 

Questa via, dunque, non potrà 
essere seguita. I gruppi dominanti 
borghesi non sopportano nerame^ 
n o la prospettiva lontana che ai 
loro privilegi * vengano posti l i
miti, reclamano ancora una volta 
che il loro regime sia «definiti
v o », e poiché liquidare ancora 
una volta le forme democratiche 
è cosa legata oramai a iroppi 
rischi e probabilmente approde-

. Tebbe al risultato opposto, a m 
mettono si che ' questa volta le 
forme siano rispettate, ma a pat
to che la sostanza rassomigli ogni 
giorno più a quella di prima. 

Per questo la democrazia nella 
quale da alcuni anni viviamo, 
ogni giorno più chiaramente sco
pre il suo contenuto di tirannide 
mascherata. Ha una Costituzione 
avanzata, datale dal popolo, e la 
trascura, non la applica, la ca l 
pesta. Raccoglie il voto dei citta
dini dopo averli terrorizzati con 

* l a paura dell'inferno nell'ai di là, 
e al di qua dell'intervento armato 
straniero. Fonda di fatto il suo 

Potere sopra una forza di polizia, 
intimidazione, la scomunica, la 

corruzione. E tutto ciò, non c'è 
c h e dire, con un certo risultato: 
maggioranza assolata schiaccian
te nelle Assemblee legislative a! 
partito attorno al quale è rac
colto tat to il vecchio- ceto domi
nante. 

Eppure, neanche cosi non si va 
avanti . Non è mai avvenuto, nel 
nostro Paese, che il governo della 
borghesia avesse a sua disposi
zione nel Parlamento 500 voti 
compatti di un solo partito; ma 
non è neppure mai avvenuto che 
questo governo rivelasse in modo 

• per tutti così convincente di es
sere soltanto un governo provvi
sorio. Provvisorio è il program
ma, perchè un programma deb
bono avercelo e lo hanno ì gran
di borghesi che dominano la vita 
economica, ma il solo programma 
di governo c h e e s s i . a s sae t tano è 
spetto «li esser* lanciati d i ' — 

j c o m , ° d ' loro a danno della col 
lettività. Provvisorie sempre le al
leanze e collaborazioni di partito. 
Provvisorie le formazioni gover
native, con un pretesto o con l'al
tro. Solo quando scoppia lontano, 
anzi lontanissimo, in Corea, il 
lampo d'una > guerra, balena ai 
governanti la speranza fosca di 
un . n u o v o « definitivo » di tipo 
fascista, che si dovrebbe chiama
re «solidarietà nazionale», unità 
contro la « quinta colonna », cioè 
contro le forze popolari e di pace. 
Ma la pace riesco a fare, laggiù, 
un piccolo passo in avanti, e qui 
di nuovo tutti sono in alto mare, 
smarriti. 

Un Paese come l'Italia non può 
n lungo andare avanti in questo 
modo. Questo Paese Ini veramen
te bisogno di un governo non ede
finitivo >, ma solido, che abbia la 
adesione delle masse popolari e 
su esse si appoggi per operare le 
profonde trasformazioni economi
che e-sociali che la situazione ri
chiede. Il «definitivo» dei fasci
sti fu la rovina. L'attuale provvi
sorio stanca, esaurisce, irrita, di
sgrega. L'esperienza penosa di 
questo provvisorio ammonisce pe
rò, in pari tempo, la parte mi
gliore dei cittadini, che è ora che 
si accostino, si comprendano, 
coordinino l'azione loro, si uni
scano tutti coloro i quali sanno 
non esservi per l'Italia salvezza 
e tranquillità che in un rinnova
mento profondo, radicale. 

PALMIRO TOGLIATTI " 
(dal n. 7 di --Rinascita*; 

L'ESIGENZA DI UNA NUOVA POLITICA AL CENTRO DEL DIBATTITO 

Oggi si apre in Parlamento 
la hallaglia contro il governo 

De Gasperi riconferma che la fedeltà agli impegni atlantici resta alla base 
della sua politica - Socialdemocratici e liberali voterebbero contro il governo 

A partire dal pomeriggio di 
oggi il Parlamento sarà chiama
to a giudicare la soluzione data 
da De Gasperi alla crisi del suo 
governo e della sua politica. Alle 
ore 16 il Presidente del Consi
glio farà le dichiarazioni pro
grammatiche al Senato e alle 17 
le ripeterà alla Camera. Il d i 
battito inizierà domani mattina: 
a Palazzo Madama la discussio
ne s i svolgerà nelle sedute anti
meridiane, a Montecitorio in 
quelle pomeridiane. L'andamento 
della discussione sarà comunque 
definito nei suoi particolari nel 
corso delle riunioni degli uffici 
idi presidenza delle due Camere 
e dei capi dei gruppi parlamenta
ri, riunioni che avranno luogo 
stamane. 

L'attesa per questa battaglia 
parlamentare è molto viva nel 

KAESONG: n cenerate coreano Nana Ir, eapodelegaxione dell'Eser
cito popolare, mentre scende da una «jeep» nel luogo delle trattative 

Paese e negli ambienti politici, 
sia per l'annunciato intervento 
dei più autorevoli rappresentanti 
dell'Opposizione, sia per la po 
sizione che assumeranno i gruppi 
politici che facevano parte della 
coalizione del 18 aprile e che si 
sono rifiutati di entrare nel VII 
gabinetto De Gasperi: socialde
mocratici e liberali. Tra questi 
si manifestano oggi le contraddi
zioni e i contrasti che caratte
rizzano l'attività di questi partiti 
nei momenti cruciali della vita 
politica. Collaborazionisti e anti
collaborazionisti sostengono r i 
spettivamente l'opportunità di 
astenersi e di votare contro il 
governo. La corrente ostile a De 
Gasperi - dovrebbe però preva
lere ma non è affatto escluso che, 
specialmente tra i socialdemocra
tici, gli eterni aspiranti ministri 
(Simonini, I. M. Lombardo e 
qualche altro) si allontanino dal 
l'aula al momento del voto. 

P iù fermi su una linea di o p 
posizione sembrano invece i l i 
berali poiché anche i più propen
si alla collaborazione hanno com
preso che la partecipazione al 
governo dei vecchi alleati è com
promessa dal declino dell' influen
za di De Gasperi nei confronti 
del suo stesso partito e dal pre 
valere delle correnti democrist ia
ne favorevoli al ministero m o n o 
colore. L'attesa per le dichiara
zioni programmatiche del Pres i 
dente del Consiglio è invece mol 
to minore. In tutti gli ambienti 
si eia per scontato che D e Gasperi 
noti- muterà ih nulla il vecchio 
indirizzo, che pure è costato alla 
D.C. la perdita di tre milioni di 
voti e il passaggio all'opposizio
ne di due tra i quattro partiti 
governativi. Se qualche novità v i 
sarà, questa riguarderà anzi il 
rispolveramento delle leggi cri 
ticate o condannate dalla s:essa 
maggioranza, come il progetto 
contro i sindacati, l 'aggravamen
to delle disposizioni del codice 
penale f a s c i l a contro le lotte del 
lavoro, e altri provvedimenti del 
genere. 

Il primo a non voler affatto 
nascondere che questo governo 
intende continuare nella scredita
ta e rovinosa politica finora per
seguita è, del resto, lo stesso D e 
Gasperi. Ieri mattina, insedian

dosi a Palazzo Chigi egli ha in 
tatti tenuto a ribadire che « la 
base della politica estera italiana 
resta imrrmtata » e che « la fedel
tà assoluta agli impegni presi dal
l'Italia con l'adesione al Patto 
atlantico si esprimerà senza ter
giversazioni ». 

Che quest'uomo non sia ormai 
capace neanche di valutare la 
nuova situazione è confermato 
anche dall'intervista che egli ha 
concesso ieri al fido Afcssofloero, 
« s u i vari aspetti della crisi po 
litica ». Con questo titolo 3'ha 
presentata 11 giornale, ma nean
che una parola Dq Gasperi 
ha • speso per spiegare agli 
italiani la sostanza politica della 
crisi. L'intervista è invece l'an
noiata confessione di un cancel-

CONTRO I METODI DI CORRUZIONE POLITICA ; 

Battuto Rebecchini 
al Consiglio comunale 

È stata respinta la nomina dell*ex assessore 
Maggi a sovraintendente alla Centrale del latte , 

Here alle prese con aspiranti mi 
nistri e sottosegretari. Le brame 
di portafogli hanno affaticato De 
Gasperi. Anzi egli spiega. « più ^ r v ^ ^ ' S J T J S S i Ferrai 
ancora che di fatica si tratta di tatì, dà mandato alla Giunta stéssa 

La Giunta comunale ha subito 
questa notte il più grave scacco 
della sua esistenza: con 24. voti 
contro 20 è stato Infatti approvato 
un ordine del giorno del compagno 
Gigllotti che diceva testualmente: 
Il Consiglio comunale, ritenuta il
legittima e inopportuna la delibe
razione della Giunta relativa alla 
nomina del • consigliere Eugenio 
Maggi a Sovrintendente alla Cen
trale del latte, alla quale per dele
ga del Sindaco era preposto fin dal 

una vera e propria pena » per 
non poter accontentare ' tutte le 
richieste dei « vecchi amici » e 
dei n compagni di lotta ». La r i 
sposta ha stupito perfino l'Inter
vistatore, dal momento che la 
« fatica » degasperiana si è con
clusa con una scandalosa infla
zione di sottosegretari. E De Ga
speri, per scusarsi di ciò, ha ri
sposto che, tutto sommato, anche 
se qualche sottosegretario è s u 
perfluo, i ministri sono diminuiti 
di una unità. 

di revocarla. 
La votazione è avvenuta a scruti

nio segreto su espressa richiesta del 
presentatore dell'ordine del giorno 
e I suoi risultati hanno provocato 
grave sgomento fra I componenti 
della Giunta meno uno. Chi sia 
questo uno è facilmente compren
sibile. 

Come I nostri lettori ricorderan
no, non appena il signor Eugenio 
Maggi fu dimissionato dalla Giunta 
per l'entrata in vigore della legge 
che riduceva il numero degli asses
sorati, 11 Sindaco Rebecchini si die . 
de da fare per non far perdere al

l'autorevole membro "dell'Azione 
Cattolica quelia poltrona che com
portasse prebende, auto e segreta
riato; pertanto inventò il posto di 
sovrintendente della Centrale, del • 
quale non si sentiva alcun bisogno, . 
dato che l'assessore Ferraguti, fra 
un'invenzione e l'altra, fra una dif
famazione degli ortofrutticoli e una. 
persecuzione del macellai, aveva 
poi tutto il tempo per dedicarsi al
la Centrale. < -••••"•• • 

L'idea del Sindaco, oltre a de
stare . lo sdegno dell'opposizione,. 
non mancò di suscitare per varie 
ragioni un certo malcontento nella-
stessa maggioranza. Ben conscio di 
questa situazione, Rebecohlnl, mal- . 
grado 1 reiterati richiami del Bloc
co del Popolo, tentò sempre di ri
mandare la discussione della sua 
deliberazione, alla quale si era ac
codata in un secondo tempo un'in
terrogazione del compagno Gigllotti ; 
e, nel contempo, credendo di fare 
il furbo, si era fatta approvare la 
stessa deliberazione dalle autorità . 
tutorie! ••'•v-'. ; :-•' ' •"•''• '-'.'••'•' '•'••'• > 

Ma ieri sera tutte le manovre s o . 
(Segue in t. paf. I. colonna) 

I PUPULI ESIGONO PACE K NON STRATAGEMMI PER SABOTARLA 

I piani americani per riprendere le 
rivelati nel corso delle trattative a 

Una dichiarazione di Nam-ir sulla necessità di stabilire la linea di demarcazione sul 38. paral
lelo - Inammissibile pressione americana sui negoziati mediante j bombardamenti terroristici 

TOKIO, 30. — Le ultime due riu-llatl di essa una fascia emilltariz-
nloni a Kaesong hanno plenamen-lzata di JO chilometri. Il genelale 
te confermato che gli aggressori 
americani intendono fare della li
nea di armistizio il punto di par
tenza per nuove operazioni aggres
sive: essi, infatti, hanno continua
to a rifiutare ogni soluzione al 
secondo punto dell'ordine del gior
no (quello riguardante la creazio
ne di una zona smilitarizzata) che 
non sia tale da garantire posi
zioni di particolare vantaggio alle 
truppe americane. 

Tanto nella riunione di ieri 
quanto In quella di oggi, il gene
rale coreano Nam-ir ha ripetuto 
la proposta di stabilire la linea di 
demarcazione tra le due parti sul 
38. parallelo e di lasciare ai due 

LA M0Z10JÌE CONCLUSIVA DEL CONVEGNO PEI PORTI PER LA PACE 

Milioni di firme per un patto tra i Cinque Grandi 
rispondono airoccupoxione omericano dei porti! 

Gli interventi di Maglietta e di Jacoponi e le ampie conclusioni di Giuliano Pajetta 

GENOVA, 30. — Il « Convegno 
dei porti italiani per la p a c o , 
iniziatosi sabato a Genova a P a 
lazzo Ducale , è continuato e si 
è concluso domenica, al B e l v e 
dere. Altre delegazioni — la p iù 
importante quella • di Milano, 
composta di cinquanta lavoratori 
— hanno portato la loro ades io
ne al Convegno, che sempre più, 
quindi, è apparso come l'espres
sione di una azione unitaria, che 
si precisa nella difesa dei porti 
dall'occupazione imperialista, e 
si allarga in tutto il quadro d e l 
la lotta del popolo italiano per 
la pace, per l'indipendenza n a 
zionale, per una politica econo
mica produttivistica, e di liberi 
scambi con tutti ì P a e s i 

Sotto la presidenza di Vasco 
Jacoponi, c h e - h a rinnovato il 
saluto di Livorno i n lotta contro 
l'occupazione straniera, il Con
gresso è proseguito con gli i n 
terventi di Sannicole di Venezia, 
che ha denunciato la crisi di quel 
porto, di Albertini di Civita
vecchia, che ha sottolineato la n e 
cessità di una lotta organizzata 
fra tutti i lavoratori dei porti, 
del comandante Guido Scolari , 
della FILM, che ha ribadito l ' im
pegno dei marittimi italiani con
tro ogni azione di guerra. 

A questo punto l'<ra. Magl iet 
ta, segretario della C d. L. di 
Napoli, dopo avere tracciato u n 
tragico quadro della città s emi -
distrutta dalla guerra, che ora 
conosce l'abiezione della traco
tanza straniera, prima fra i 
porti italiani, ha annunciato che 
prossimamente Napoli organiz
zerà una conferenza economica 
per la difesa dei porti e dei tra
sporti, ed ha avanzato una serie 
di proposte: 

1) Che la C G. I L promuo
va u n - Convegno nazionale per 
la difesa economica dei porti; 

2) Che in ogni porto vengano 
assexabiee. d ineren-

<M tette l e 

ressate (spedizionieri, commis 
sionari, piccoli ormeggiatori ecc . ) ; 

3> Che venga organizzata una 
Conferenza Nazionale dei tra
sporti per la pace; 

4 ) Che il Convegno indirizzi 
un appello a tutte l e categorie 
portuali del mondo; 

5) Che il problema della d i 
fesa dei porti venga posto in 
tutti i Consigli Comunali del le 
grandi e piccole città portuali. 

Dopo altri interessanti inter
venti , tra i quali quel lo del d e 
putato regionale sardo Francesco 
Bussolay, prendeva la parola l 'o

che ha paura persino dell incon
tro di amicizia e di pace dei 
giovani italiani con quelli di 
tutti i Paesi, a Berlino. 

Dopo l e conclusioni di Pajetta, 
venivano approvate dal Conve
gno una mozione politica ed una 
mozione organizzativa. L'ampia 
mozione politica cosi conclude: 

< Impediamo che i nostri porti 
diventino basi militari dello 
straniero. Lottiamo uniti perchè 
essi s iano potenziati con una 
economia di pace, sviluppando i 
traffici con tutti i Paesi e risol
levando sulle nuove navi italia

no-re voi e Giuliano Pajetta, m e m - ne la nostra bandiera mercan 
tile. Lottiamo uniti , perchè i n o 
stri porti diventino centri ope
rosi della vita nazionale ed in
ternazionale, finestre aperte de l -
rital ia su un mondo di pace e di 
lavorc; contribuiamo in modo 
decisivo ad una politica di di -

bro della Segreteria Nazionale 
dei Partigiani della Pace-

La parola d'ordine del Conve
gno: «Facc iamo de l Mediterra
neo un mare di p a c e » , può e s 
sere realizzata — ha affermato 
Giuliano Pajetta — ed è giusto 
che sia lanciata proprio ora che 
gli imperialisti, -istericamente 
sgomenti per : i successi del le 
forze della pace, accelerano a n 
che nel Mediterraneo i prepara
tivi di guerra, organizzando tut
ta una rete di basi strategiche di 
aggressione. La documentazione 
portata al c o n v e g n o dai delegati 
dimostra che, ovunque, l e forze 
organizzate dei Partigiani monta
no, anche nei porti, la guardia 
alla pace. Ma occorre fare di 
più: andare avanti, e l iminare l e 
deficienze riscontrate, riuscire a 
creare, nei porti e fuori, u n fron
te comune di tutti i cittadini i n 
torno a questo comune fonda
mentale interesse, la pace, e i n 
torno agli interessi che si arti
colano dalle attività portuali. 

Su dieci milioni di firme già 
raccolte in Italia per l 'Appel lo;* «*%*«*>» ]***$*** 
di Berlino — ha concluso l'ora- S L s T ' J n T Z ^ i tJST 
tore — le città portuali sono 
quasi tutte all'avanguardia, ma 
più e meglio si può ancora fare 
e immediatamente occorre aliar

lo slancio. della 

stensione internazionale, scorag
giando i fautori di guerra con la 
dimostrazione che essi non pos
sono trovare in Italia né una ba
se, n é un uomo, n é un soldo per 
le avventure criminali che pre
parano, riaffermando il nostro 
diritto, conquistato col sangue 
di tante generazioni, a vivere l i 
beri e indipendenti; dimostriamo 
la nostra volontà unanime assi
curando il successo più grandio
so, nella nostre città portuali, al 
plebiscito per un Patto di Pace 
tra i Cinque Grandi. Noi che 
viv iamo nel le città più esposte 
alla minaccia, dimostriamo con la 
raccolta di milioni di firme per 
un patto di pace che siamo i 
primi nell'azione che vuole e può 
ottenere l'incontro e l'accordo 

Nam-ir ha rilevato che questa so 
luzione contribuirebbe alla pacifl 
ca sistemazione della questione co
reana. mentre altrettanto non si 
può dire dei tentativi degli ame
ricani di ottenere.una posizione 
militare vantaggiosa 

E' noto Infatti che gli americani. 
sin dal momento in cui nono ini
ziati 1 colloqui di Kaesong. hanno 
Intensificato le terroristiche azioni 
di bombardamento sulla Corea del 
nord, facendo cadere migliaia di 
tonnellate di bombe su località 
abitate che non hanno alcuna im
portanza strategica: gli aggressori, 
con tali azioni, hanno rivelato só
lo la loro volontà di condurre le 
trattative sotto la pressione della 
forza, ciò che. come ha rilevati) 
Nam-ir. è inammissibile. 

Come ha osservato ieri Radio 
Phyongyang, «gli Stati Uniti non 
tengono conto della volontà di 
tutto il popolo coreano e, mentre 
affermano di volere la pace, re
spingono la possibilità di una ces
sazione del fuoco lungo il 38. pa
rallelo e praticamente preparano 
una nuova aggressione contro im
portanti zone della Corea e perciò 
vogliono conservare il loro piede 
nella Repubblica popolare corea
na. Tali ambiziosi propositi trove
ranno però la più ferma opposizio
ne da parte dei nostri delegati alla 
conferenza di Kaesong ». 

E' un fatto che 1 delegati ame
ricani trascinando 11 più a lungo 
possibile le trattative e nel frat
tempo l'esercito • di aggressione 
tenta di occupare 1 più Importanti 
distretti della Corea settentriona
le, mentre l'aviazione statunitense 
compie «raió» criminali ari popo
losissime città coreane. Questa * 
la situazione: la resistenza ameri
cana ad accertare le richieste es 
senziali della delegazione coreana. 
mentre conferma l'opposizione di 
Washington a qualsiasi accordo 
che sia effettivamente un pruno 
passo verso una soluzione paci
fica del conflitto, prova una volta 
di più la giustezza della richiesta 
coreana per il ritiro d i . tutte le 
truppe straniere dal paese. 

La discussione in corso a Kae-

che il ritiro delle truppe straniere 
costituirebbe la solo solida garan
zia che in Corea non vi sarà un 
altra aguerra. E' questa la sostan
za di un editoriale del giornale 
coreano Mindju Chosen, il quale 
scrive: • ••••••-

« La soluzione pacifica della Que
stione coreana è inseparabilmente 
connessa con il ritiro delle trup
pe straniere dalla Corea. E' im
possibile. senza questo ritiro, evi
tare in Corea il pericolo dello 
scoppio di un'altra guerra aggres
siva e distruttrice, ed eliminare la 
tensione nel Paese. 

La insincerità dalla parte ameri
cana. che procrastina la soluzione 
della questione del ritiro delle 
truppe, prova che gli americani 

vogliono convertire la Corca meri
dionale in loro base militare per 
un'altra guerra aggressiva, e cal
pestare cosi l'unità e l'indipenden
za della Corea e la libertà del po
polo coreano. - - . . 

Due bimbe accise 
da un ordigno in un bosco 

CESENA. 30 — Nel pomeriggio 
di Ieri, nei monti di Bagno di 
Romagna, in località Ca' Bel Tosco; 
le due sorelline Caterina e Giu
seppina Milanesi di 7 e di 5 anni, 
mentre pascolavano le pecore, rin
venivano un ordigno di guerra il 
quale, scoppiando, uccideva en« 
trambe all'istante. 

PER IL FESTIVAL DI BERLINO 

lina q tornala di protesta 
contro il diniego del passaporll 

Un comunicalo del Comitato nazionale- Adite le vie ; 
legali per imporre al governo il rispetto della legge 

tra chi deve garantire il disar
mo e la convivenza pacifica fra Isong e l'atteggiamento che in essa 
tutti i popoli >. 'tengono gli americani testimonia 

Sceiba, Giuliano e il "Popolo,, 
Quando Vergano affidale della 

D. C. — O «Popolo» — scrive che 
la scimi parta, di Giuliano ha tolto 
all'Opposizione ai» argomento con
tro il governo, conferma precisa
mente le ragioni per cai Giuliano 
è stato fatto ammazzare, mentre il 
eoL Luca avrebbe potato e dovuto 
arrestarlo e tradurlo dinanzi al 
giudici. 

Quando « « Popolo » «rive che 
fon. Sceiba ha dato deUa uccido-
ne di Giuliano la versione offerta
gli dal col. Luca, O «Popolo» non 
risponda atta questioni veramenta 
importanti: quel racconto ascondo 
tt quale Giuliano era stato ucciso 
t* conflitto con i cernWaieri. rac
conto fatto da Sceiba e che anche 
- - a « tu-

menzognero'} 
tutta 

et processo di Viterbo — gwf quel 
TVCCOfttO 4 H M W J O B 7 I M T O S M M " M O «Jafet* 
fla> OtaasHaUtO A H U I M f l B t B dal aPfflCtOaV 
sa, pstcM II»». 
PsreM * 

Atro * l'on. Scctba eh* sf lascia tn-
gannare dai suoi più alti collabo
ratori? E, quando ha saputo la ve
rità, perchè non ha punito il co-
Umetto Luca per la menzogna? La 
realtà è che Voti. Sceiba sapeva la 
verità, ed allora rimane la doman
da: Perché ha mentito? 

li mropoto*, tnvece dt menare 
a con per l'aia, risponda a queste 
domande: è vero o no che secondo 
le deposizioni del maresciallo del 
carabinieri Calandre, dell'ispettore 
ai fjs. Mattana, dell'ispettore d% 
PS. Verdiani, del geo. Luca, la po
lizia • i carabinieri fin dal 19*1 
avevano nana banda Giuliano tali 
confidenti da poterlo arrestare? 
Perchè non t'hanno fatto? L'onore* 
vote Scefoa lo sapeva? Perche non 
ha obolioato i suoi dipendenti ad 
•gire? tton lo sapeva o che 
•ero é fon. Sceiba? 

Il «Popolo» dica che 
juma di ovetto dialo#o 
atte Assise di Viterbo: 

lo 
Pi «• 

aver spinto Giuliano alla strage, 
ma forse si tratta di questo. A Man-
telepre lui ebbe per se la anael 
totalità del coti-. 

Presidente: Come hilr Cosa la-
tende dire? 

Verdiani: Voterò dire le Mote eh* 
erano apposolate da lai». Gli al
tri paesi invece non operano vo
tato come poteva. Gmliano inten
deva vanirti per questo. 

Pualdmto: Sapete « a l i erano te 
liste «ppoogiote dot ben dito? 

Verdiani: Non lo 
«Betta comunisti 

AoDiunotamo che 
regionali del 19*1 rat per cento dei 
voti a Afontetepre « a Pertfutco 
enderono ai monarchici ed ai se
paratisti, t* avene emendi dei JSet 

D. C. 
Della outseioiu sf e uiiaiiahi «n-

a prof. Panfilo Gentile m lo 
dt Torino. Mot è esoso 

averne la 
tra g edéco» e «sto 
non e vero peojesa 
l'ufficioso difensore di 

e dell'on. 
•VeV.' 

' L'inaudito diniego dei passa
porti ai giovani che intendono 
recarsi a Berlino per il Festival 
della gioventù — deciso dal n u o 
v o 'Consiglio dei ministri nella 
sua prima riunione — ha destato 
grande impressione nei più d i 
versi settori dell'opinione p u b 
blica. 

Contro di esso ha preso imme
diatamente posizione il Comitato 
nazionale italiano per il Festival 
di Berlino con il seguente comu
nicato: 

« In seguito alle scandalose di 
chiarazioni del governo miranti 
ad impedire la partecipazione i ta 
liana al III Festival Mondiale 
della Gioventù, e dopo i rifiuti 
sistematici opposti dal ministero 
degli Interni per il rilascio dei 
passaporti, si è riunito d'urgenza 
il Comitato Nazionale per il III 
Festival sfondiate della Gioven
tù. I l Comitato rileva innanzitut
to che il divieto colpisce centi
naia e centinaia di giovani di 
tutte le fedi e di tutu i credi, 
che volevano andare a Berlino. 
n Comitato Nazionale, inoltre. 
denuncia a tutta l'opinione p u b 
blica il sabotaggio oltraggioso e 
sistematico compiuto dal governo 
italiano contro una grande mani 
festazione di amicizia internazio
nale e di pace, come è fi m F e -
sttvaL L e misure ed i provvedi
menti presi dal governo, oltre che 
infrangere la Costituaione, l e 
dono la libertà personale di ogni 
cittadino ed offendono l e consue
tudini di amicizia internazionale 
del popolo italiano. 

a l i Comitato Nazionale, preso 
atto c h e i giovani di Torino. M i 
lano, Perugia, Asti a di numero
se altre città hanno — con c o 
mizi, manifestazioni, volantini, 
sospensioni del lavoro — espres
so la loro ferma e decisa oppo
sizione allo scandaloso ad ille
gale rifiuto governativo di conce
dere i 

giovani italiani a manifestare a n 
cora, con la massima decisione, 
la loro volontà di partecipare al 
grande incontro internazionale, d i 
mantenere e stringere sempre di 
più fraterni legami con i giovani 
di tutto il mondo. S i levi alto e 
dovunque il grido dei giovani i ta 
liani, la protesta legittima e s a 
crosanta contro questo governo 
e l e sue misure di guerra. In tal 
senso il Comitato Nazionale, r e n 
dendosi interprete dei sentimenti 
di collera e di sdegno che anima
no i giovani italiani per le m i 
sure del governo, ha deciso d i 
convocare per il 12 agosto, in 
tutta Italia, una grande giornata 
di protesta nel corso della quale 
attraverso comizi, manifestazio
ni, assemblee i giovani possano 
protestare contro i l governo e 
manifestare la loro solidarietà 
con il HI Festival Mondiale della 
Gioventù». 

Contemporaneamente il Comi 
tato nazionale per i l Festival h a 
deciso di adire le v i e legali per 
imporre a i rappresentanti dal 
potere esecutivo il rispetto della 
legge, e ciò tadipendentemente , 
da ogni altra azione i n diversa 

ptfbrttwtoiM 
BARI. SS -

si sono evolti i lavori della 
Coofereata acaeneaia 
indetta dal Comitato di 
deU'mdvotria barava. Ai 
nanno partecipavo unauim ea 
ceto oltre a 
tecnici e di aoasìai patitici. 

di 

ta*s. 

Al lavori 
pjoveWa, 
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